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PRQFERTE : ET QUOD VOBIS NO VULOS

m agis tra t i  furono celebratissimi il p ad ovano  Speroni e il v icen tino  Trissino <*>. Gli av v o 
ca ti  nobili erano e le tt i  dal m aggior consiglio, e fino al 1527 furono  am m essi anche i preti 
a l l’esercizio dell’a v v o c a tu ra ,  il quale era concesso non so lam ente  a quelli che fossero 
na t i  nella d o m inan te ,  o nelle te rre  soggette ,  con la p ro v a  di domicilio decennale in Venezia, 
m a  anche ai forestieri ,  che vi avessero av u to  s tab ile  d im ora  pel corso non in te r ro t to  di 
tre  lustri.  Col t i to lo  di ordinari v ’erano poi avvoca t i ,  tu t t i  patrizi ,  a d d e t t i  alle m a g is t r a 
ture, ossia alle Corti al proprio, al forestier, al petizion , all'esam inador, al procurator e 
al mobile. Fino al secolo XIV, nessuna lite p o te v a  essere t r a t t a t a  senza l’obbligo di ri
correre agli avvoca t i  ordinari,  m a  col proceder  del tem po ,  se non annu lla to ,  andò  di m ano  
in m ano  in disuso ta l privilegio, come occorse in R o m a q u an d o  furono  abolite  le azioni, 
ossia le form ule  sacram enta li .  Però, nel secolo XVI, di cotesti o rd inari si s tabilì il num ero  
fino a v e n t iq u a t t ro  per  le Corti, e fino a sei per  i m a g is tra t i  a Rialto , e i l i t igan ti  ave v an o  
il d ir i t to  della scelta. T u t ta v ia ,  i più, cu ran t i  so l tan to  della loro mercede, s ta v an o  paghi

del nom e e del titolo, non mai pe ro rando  le cause, discusse invece dai sollecitatori, de t t i  
c o m u n em e n te  in tervenienti, i quali erano giovani avvoca t i  non nobili. Per difendere 
il pubblico  pa tr im on io ,  nelle cause in te n ta te  da  p r iva t i ,  fu, nel 1522, no m in a to  un  a v v o 
ca to  fiscale della S ig n o ria ;  nel 1532 gli avvoca t i  fiscali fu rono  due, uno  patrizio , l ’a l tro  
ci t tad ino .

La p rocedu ra  nei rea ti  com uni d av a  al l’im p u ta to  guaren tig ia  d ’im parz ia li tà  da  p a r te  
dei giudici,  m a  nelle punizioni dei delitt i  la n u o v a  e tà  non av ev a  reca to  più u m a n i  p r in 
cipi. Q uando  la colpa era p ro v a ta ,  ta c e v a  nell’an im o del giudice quella p ie tà  che anche 
nel gastigo è un  dovere. U n ’iscrizione nelle s tanze  dell’Avogaria ,  in palazzo ducale, 
eso r ta v a  i giudici a sen tenziare  cum ju stitia  et charitate. Con giustizia sì; non con pari 
car i tà .  Allora n e ’ paesi più inciviliti d ’E u ro p a  il giure crim inale co n t in u a v a  a inven ta re ,  
con terribile  fan tas ia ,  le più efferate to r tu re ,  e in Venezia erano sem pre  in vigore i fieri 
supplizi della cheba (2), della f ru s ta ,  del bollo col ferro rovente ,  della pe rd i ta  degli occhi,

(1) In to rn o  a l l ’a r t e  o ra to r ia  si t ro v a n o  n o rm e , p re c e tti  ed esem p i n el De s u b lim i genere d icend i del c a rd in a le  M a r
c a n to n io  D a M ula , n e ll’O ra/o re di G ian  M a ria  M em m o , nel d ia lo g o  D ell'e loquenza  d i D an ie llo  B a rb a ro  e n e l Breve  
tra tta to  delVOratore d e l c ip r io tto  G iason  de N ores  (P a d o v a , 1574).

(2) M a l i p i e r o , A n n a l i  c i t . ,  P . II, p ag . 6 9 3 ;  c fr . D a l l a  S a n t a , D ella  « cheba del s u p p l iz io » appesa  a l ca m p a n ile  
di S . M arco , in « N . A rch . Y en . », a. 1912, t .  X X X III , pag . 458.


